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LICEO SCIENTIFICO STATALE “E. FERMI”, BOLOGNA 
 

Intervista degli alunni del Corso di Giornalismo al Dirigente (a.s. 2015/2016). 
 
 
Dopo 5 anni come dirigente del Fermi, le capita di sognare un altro mestiere?  
<No, non riesco a immaginarmi in un altro mestiere, poi i sogni sono sogni.. no, però 
davvero, non riesco>.  
 
Che voto darebbe alla nostra scuola da 1 a 10? 
<11>. 
 
Da quando lei è dirigente pensa che il Fermi sia cambiato in meglio? E qual è la cosa che ha 
fatto in questi 5 anni di cui va più fiero? 
<L’ho cambiato in meglio, penso proprio di sì, anche se non dovrei essere solo io a dirlo… 
La cosa che mi piace di più del Fermi è il protagonismo degli studenti, che in questi anni è 
cresciuto tantissimo, e quindi il progetto delle cinque  giornate speciali, la mia ultima fatica, 
forse voi non ve ne rendete conto, ma è un progetto che ha impiegato tre anni a uscire ed è 
destinato a continuare…  
La cogestione insegnanti-studenti è nei miei sogni della scuola del futuro>. 
 
Due cose che cambierebbe o aggiungerebbe per migliorare la nostra scuola? 
<Vorrei che ci fosse la possibilità, tramite apposito procedimento, di allontanare qualcuno. 
Ci sono, anche qua, persone che non fanno fino in fondo il loro dovere. Io, però, non ho 
questa facoltà, che invece ritengo molto importante. Poi, una volta che io avessi questa 
potere non è detto che lo userei, perché già il solo fatto che ci sia questa possibilità, 
costringerebbe un po’ tutti ad andare in una certa direzione. Se avessi un secondo super  
potere sarebbe quello di costruire un nuovo edificio, perché non c’è dubbio che l’aspetto più 
debole del Fermi sia l’edificio, non più adeguato. … Fa acqua da tutte le parti, nel vero 
senso della parola>. 
 
Quando parla di persone che non fanno il loro dovere, si riferisce a insegnanti o 
studenti? 
<L’allontanamento di uno studente è già possibile. Quando parlavo di doveri, mi riferivo 
non solo ai docenti, ma a tutto il personale della scuola, che in qualche caso non espleta i 
suoi compiti nel migliore dei modi. Talvolta si arriva anche alla mancanza di rispetto nei 
confronti degli studenti, che secondo me è la cosa più grave a cui una persona che  lavora 
nella scuola possa arrivare>.  
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Nei giorni scorsi le occupazioni dell’Isart e del Minghetti hanno dato luogo a momenti 
di tensione e scontro. Qual è la linea da seguire: lo sgombero o dialogo e tolleranza? 
<Il dialogo è sempre la prima cosa comunque e con chiunque. O meglio… il tentativo di 
dialogo. All’Artistico l’occupazione è stata fatta di notte, sono state fatte delle effrazioni. E 
mai nessuno aveva avanzato alla mia collega alcuna richiesta, esattamente quello che è 
successo qui nell’ultima occupazione nel 2013, durata 3 ore. Mai nessuno venne a spiegarmi 
le ragioni di quel metodo di protesta. Purtroppo l’occupazione è diventata un “rito”, si fa 
perché si deve fare. Per qualcuno diventa un modo di affermazione politica. Riassumendo, 
sono decisamente contrario a questo metodo di protesta, perché viola il diritto costituzionale 
allo studio. Non può essere una piccola minoranza a impedire a tutti gli altri studenti di 
andare a scuola> 
 
Ritiene che la nostra scuola dovrebbe promuovere una discussione al suo interno su 
grandi eventi, come i recenti fatti di Parigi? 
<Io penso che questo sia sempre utile, penso di aver dato prova in questi anni di una grande 
attenzione all’attualità. So però che alcuni insegnanti sono contrari, forse anche per non 
correre il rischio di indottrinare politicamente chi ascolta. Ma anche per la difficoltà ad 
affrontare certi argomenti. Penso ad esempio ad un fatto gravissimo successo il 18 ottobre 
2010: il suicidio di Davide, uno studente del Fermi. Io feci un comunicato il giorno dopo 
che iniziava così: “Come possiamo spiegarvi noi adulti una cosa che non capiamo neanche 
noi?” Molte persone, particolarmente turbate, fecero fatica ad affrontare una problematica 
così delicata>.  
Passando ad un argomento più leggero, con quale criterio sceglie la musica che viene 
trasmessa al mattino dagli altoparlanti? 
<Secondo le proposte che vengono fatte. Siccome non ne ricevo mai, decido io come mi 
alzo>. 
 
La Buona Scuola di Renzi dà pieni poteri al dirigente scolastico nello scegliere gli 
insegnanti… 
<Il potere di scelta del dirigente si riferisce ai nuovi insegnanti! Su quelli già presenti 
nell’istituto non ho alcun potere. Ai primi, posso affidare un incarico triennale che, alla fine 
del triennio, posso non confermare se non ha dato buona prova di sé>.  
 
Con che criterio sceglierà i nuovi insegnanti? 
<Con un metodo collegiale. Faremo una commissione di lavoro, valuteremo i curricula, 
ragioneremo, faremo un colloquio se necessario. Chiederemo che le persone siano in linea 
con i nostri valori fondamentali>. 
 
Chi farà parte di questa commissione? 
<Sicuramente io, i vicepresidi e almeno un insegnante della materia specifica, a cui spetterà 
capire la competenza della persona nella disciplina che andrà a insegnare>. 
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Crede che questo migliorerà la qualità degli insegnanti? 
<Penso di sì, mettere insieme i valori della scuola e le persone candidate a lavorare in quella 
Scuola  può essere interessante. In questo modo, l’individuo è incentivato a fare del suo 
meglio per poter rimanere>.  
 

Alcuni professori sono favorevoli all’utilizzo di una scala valutativa ridotta (eliminando ad, 
esempio, i voti sotto al 4). Questo non comporta la mancanza della funzione educativa del 
voto, dando la stessa valutazione a chi consegna in bianco e a chi, almeno, “ci prova”? 
<Dirò soltanto qual è la mia opinione. Penso che il voto sia un indicatore di scarso valore. Non 
dovrebbe essere quello che motiva i ragazzi, anche se purtroppo è così. Basterebbe definire se la 
competenza è raggiunta oppure no>. 

 

In questi cinque anni pensa di aver commesso degli errori o di non aver fatto qualcosa 
che andava fatto? Se sì, cosa? 
<Errori se ne compiono sempre. Quello che mi pesa di più, è quando perdo la pazienza (e non con 
gli studenti), o magari non capisco al volo una situazione. In generale, errori gravi non credo di  

averne mai commessi>.  

 

Lei punta molto sul dialogo con gli studenti. E’ un metodo che ha sempre dato i 
risultati sperati?  
<Il dialogo funziona sempre, non è detto che funzioni subito. Alla base c’è  l’ascolto, l’accoglienza 
e il non giudicare chi si ha davanti. Io ascolto, non rinuncio a dire la mia, però non giudico. Queste 
sono le condizioni per il dialogo>.  

 

Qual è l’episodio più bello che ha vissuto in questa scuola. E quello più negativo che vorrebbe 
cancellare? 
<Il peggiore te l’ho già detto. Il più bello è stato quando un ragazzo che era uscito di qui sbattendo 
la porta e dicendomene di ogni, ritornò dopo tre anni per finire questa scuola. Io gli chiesi  che 
intenzioni avesse, mi rispose che era cambiato. Si è diplomato con un buon voto. Questa è una cosa 
che ancora ricordo con emozione>. 

 

Cosa vorrebbe in più dai suoi insegnanti? Una piccola critica o un consiglio per migliorare. 
<Dagli insegnanti vorrei più dialogo con gli studenti. Ormai è irrinunciabile, alcuni l’hanno capito, 
altri no. Mi piacerebbe ci fosse anche più volontà di cambiare una didattica che è al capolinea, però 
ci vorrà un po’ di tempo>. 

 

Qualcuno ha risollevato la questione del crocifisso in classe, dopo gli attentati in nome della 
fede islamica. Lei che ne pensa? 

 

<E’ un tema molto complesso, non sono  cattolico però il Vangelo lo sottoscrivo dalla prima 
all’ultima parola e vorrei tanto vivere con i valori che sono scritti nel Vangelo. Se uno riduce la sua 
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fede ad un crocifisso appeso su un muro, la sua fede è scarsa. Credo che quello che rappresenta 
Gesù cristo vada messo in atto giorno per giorno>. 

 

A scuola lei era uno studente modello? 
<No! A volte lo racconto ad alcuni studenti, che magari si sentono scarsi: io all’istituto magistrale, 
in seconda, avevo 7 insufficienze, poi mi sono riscattato all’ultimo anno e poi all’università quando 
ho fatto quello che volevo fare. Per questo penso che bisognerebbe  finire il liceo un anno prima, al 
pari con l’Europa.  Uscire a 18 anni è uscire al momento giusto per seguire i proprio interessi. Ci 
sono ragazzi che,  magari usciti con 60, si sono laureati con 110, perché uno fa delle scelte più 
precise> 

 

Come può essere applicata nel nostro liceo l’alternanza scuola lavoro, che è entrata in vigore 
con l’ultima riforma ? 
<E’ una bella domanda, ci stiamo provando. Non sarà semplice, ma va fatto: se la scuola non 
garantisce le 200 ore, voi correte il rischio di non avere il diploma …questo è il primo anno e siamo 
un po di rincorsa ma bisogna strutturare un percorso. Stiamo mettendo in piedi una serie di 
proposte. Per esempio un accordo con l’Artistico, uno scambio di studenti. Loro potrebbero venire 
qui a seguire dei nostri progetti artistici/creativi, e alcuni dei nostri andare là, in laboratorio di 
fisica/scienze a dare una mano. Pensiamo anche ad accordi con biblioteche. E a mettere a sistema le 
cose che già facciamo: Ferm’importa dove vorremo costruire un gruppo di persone che si occupa, 
con una formazione precisa , di accoglienza alle prime, all’open day, sostegno, cura il decoro 
dell’edificio>.  

 

Non crede che attività come quelle svolte durante le giornate speciali potrebbero essere 
proposte agli studenti durante il normale orario scolastico? 
<Assolutamente si , la giornata speciale serve anche per dare dimostrazione agli insegnanti che si 
può fare una didattica diversa, alcuni di voi sono in quinta e l’11 gennaio vedrete cose che voi 
umani ...... I docenti di  Storia e filosofia faranno delle proposte tali  che voi rimarrete a bocca 
aperta e la domanda sarà: beh, ma non si può fare tutto l’anno una cosa così? Si! sì può fare, 
bisogna sperimentarla , bisogna partire, ecco perché la mia caparbietà nel portare avanti il progetto. 
Già le prime due giornate hanno  dato risultati eclatanti: nelle prime e seconde in matematica hanno 
fatto un lavoro che ha veramente strabiliato>.  

 

Il latino è una lingua morta, che non prepara gli studenti al mondo del lavoro, lei trova ancora 
sensato studiare questa materia? 

<Quando studiavo latino la pensavo esatta mente così, poi mi sono ricreduto. Il latino resta 
un elemento importante di conoscenza e disciplina,  perché il suo studio obbliga ad una certa 
disciplina concettuale e quindi penso sia utile. Però riconosco che è un’utilità che non viene 
percepita  positivamente, tant’è che c’è una fuga dal latino. Ma credo sia un errore>.  

 

Rispetto al modello scolastico di altri paesi, quello italiano prepara gli studenti in un ampio 
spettro di materie. E’ un vantaggio o un limite? 
<Credo sia un limite.  Cito sempre la Svezia, dove la materie sono sei. Tutti questi curricula, tutti 
questi libri di testo di centinaia di pagine fanno parte di una didattica ormai morta che è la didattica 
del contenuto,  che alla verifica dopo è già dimenticata. Si fa poca attenzione nel nostro paese alla 
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meta-cognizione, cioè al modo con cui si impara, che dovrebbe essere quello in cui essere più 
preparati. Poi, per carità, ci sono contenuti irrinunciabili per esempio l’inglese o la matematica. Però 
penso ad altre materie dove il contenuto fa aggio su tutto il resto,  poteva avere un senso ai miei 
tempi ma oggi con Google e Wikipedia, che senso ha ricordare i sette re di Roma, se non per un 
esercizio puramente mnemonico.  La scuola dovrebbe insegnare una materia che non c’è, io la 
chiamerei così” organizzazione delle conoscenze “perché e la bussola che voi dovere avere in 
mano>. 

 

Lei parla con tutti gli studenti che hanno preso note. Qual è la bravata che più l’ha colpito? 
<La nota che più mi ha colpito non è del Fermi, ma ve la racconto perché è molto divertente. 
Diceva così:”tizio non obbedisce senza protestare”: è un piccolo capolavoro linguistico. Qui cose 
grosse non mi vengono in mente. Probabilmente, l’anno scorso, le scritte sono state la cosa più 
grave>.   

 

Come vengono spesi i contributi versati annualmente dalle famiglie? Quali sono i criteri con i 
quali vengono scelte le spese?  
<Chi è interessato può vedere sul sito, dove c’è un rendiconto euro per euro, su dove son finiti i 
150mila euro che ci danno le famiglie. I criteri sono fissati dal  piano dell’ offerta formativa. Ed è il 
Consiglio di istituto che destina queste cifre. Da noi il 92% della spesa è destinata ad attivà rivolte 
agli studenti , mentre quando sono venuto qui la percentuale era inversa ,ovvero per gli studenti 
c’era una piccola cosa e tutto il resto per gli uffici, per la manutenzione, ecc. Posso fare degli 
esempi: lo sportello, le attività di educazione alla salute, i tutoraggi dei ragazzi ,le lim che piano 
piano stiamo mettendo ovunque, queste sono le spese più grosse>.  

 

Riguardo al divieto di fumo nella scuola, non sarebbe stato utile puntare sull’educazione-
prevenzione e non solo sul proibizionismo? 

<E’un tema, complesso. Io da pedagogista non posso che sposare la prevenzione, che però, mi 
rendo conto, ha dei limiti. Ma io debbo anche applicare una legge, che tra l’altro rende me 
gendarme, perché devo fare le multe. Ecco, non so se è qualcosa che rientra nel mio ruolo. Io avrei 
fatto delle zone fumatori nel cortile , ma questo la legge non ce l’ho permette. Detto tutto questo 
continuo a credere nel valore dell’educazione. Come ha detto Rousseau: ”sono un educatore, con 
 l’utopia dovrò pur convivere”>. 


